Quaresima 2020 

In quarantena con COVID 19
Cosa mi lascia di bello nello spirito?
1° domenica 1-3: Le tentazioni di Gesù (omelia del vescovo Marco).

2° domenica 8-3: La trasfigurazione di Gesù e i tre apostoli che guardano (omelia del vescovo Marco).

Sul Tabor Dio ci manifesta chi è suo Figlio Gesù, trasfigurandolo come anticipo della sua risurrezione. 
È  una conferma audio-visiva sia per Gesù, per i tre apostoli e per noi, che siamo così chiamati a guardare alle nostre ferite spirituali passate per trasformarle in un bene futuro. Per vedere e riconoscere la risurrezione, dobbiamo uscire dalle vecchie nostalgie, dal nostro nido di rancori verso il futuro, perché l’orizzonte è già salvo, deciso dal Padre che è garante di questo, già nella trasfigurazione, anche se prima bisogna attraversare le sofferenze del calvario e della morte. Gesù ai tre apostoli chiede di non dire niente, mentre a noi chiede di essere figli della risurrezione, non della nostalgia di un cadavere seppur importante e la risurrezione chiede ai suoi figli di essere oggi degli annunciatori.
3° domenica 15-3: La samaritana al pozzo, non una santa ed anche eretica con Gesù l’Acqua Viva (omelia del vescovo Marco).
Gesù ha sete, ma anche noi come la samaritana desideriamo, abbiamo bisogno anche di acqua. Allora l’acqua e l’Acqua Viva diventano per tutti, indipendentemente dai propri errori e poi non va fatta ristagnare, ma va fatta fluire anche in piccoli bicchieri, in piccole dosi a tutti. L’Acqua Viva è l’Amore di Dio di cui noi sentiamo il desiderio, talvolta inespresso, per cui forse non sappiamo neppure a quale fonte rivolgerci. La ricerca va fatta con cura, non serve una brocca con piccole cose che contano poco, ma piena dell’essenza che conta: Gesù morto e risorto, Acqua che stronca la sete in eterno. E la samaritana, una credente salvata, subito corre a dirlo alla sua gente, porta loro l’Acqua Viva, poi accolgono Gesù per 2 giorni e alla fine anche loro credono in Lui. Così anche noi credenti possiamo dire e fare per altri.
4° domenica 22-3: Il cieco nato, così saranno rese manifeste le opere del Padre (omelia del vescovo Marco).
Gesù ci vede bene e fa in modo che anche il cieco ci veda bene, mentre i farisei che presumono di vedere bene, con tutto quello che sanno e perché sono bravi, in realtà sono e restano più ciechi, son loro che non vogliono aprirsi, né consentire che altri si aprano, sono ideologi e non potevano andare fuori dagli schemi, né sovvertire il loro sistema religioso. Loro con le regole, han fatto passare l’idea che Dio non voglia curarsi dell’uomo. Il cieco dopo aver obbedito a Gesù ed essersi lavato gli occhi coperti dal fango, riesce lui che ci vede bene, con le sue parole, a svegliare i farisei. Così dovremmo noi acconsentire che qualcuno ci apra gli occhi, per aiutare altri ad aprire i loro occhi. Questa è l’opera di Dio: aprire gli occhi di tutti gli uomini, perché Lui si prende cura di tutti.
Giovedì 26-3 Gv 5,31-47: Gesù dice “Se la mia testimonianza venisse (solo) da me, non sarebbe vera…, ma è Dio che testimonia attraverso di me (con le mie opere), a conferma di ciò che dico”. 
Qua si a dire che questo vale anche per noi, nel senso che se noi diamo testimonianza con le opere, ma senza dire perché lo facciamo, non lasciamo agire Dio. Sappiamo che sono tanti i casi in cui anche un non credente fa lo stesso. Mentre invece perché Dio agisca e sia testimone delle nostre opere, noi dovremmo parlare di Lui come ha fatto Gesù. andate a annunciate ed Io sarò testimone con voi.

5° domenica 29-3: Lazzaro è morto perché si manifestasse la gloria di Dio (omelia del vescovo Marco).
Gesù dice a Marta, ma anche ad ognuno di noi: “Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede in me, anche se muore vivrà. Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?”.
Gesù chiede agli amici di Lazzaro di togliere la pietra dal sepolcro, in modo che Lazzaro possa uscire. Ognuno di noi deve togliere le pietre che separano ancora le persone da Dio, tutte le storture spirituali che riguardano le vecchie idee su Dio. Dobbiamo togliere ciò che è d’ingombro, in modo che Lui li possa chiamare fuori, liberati…
Gesù dice a Lazzaro di venir fuori, liberato dalla morte e così ritornare in vita. Lo dice ad ognuno di noi di uscire da noi stessi, dalle vecchie idee che ci siamo fatti, perché Lui è la Vita che ci fa risorti.
Gesù dice ancora agli amici di liberarlo dalle bende in modo che possa andare da solo a raccontare ad altri cosa Gesù gli ha fatto. Quasi a dire: ora lasciati andare… Perché in fin dei conti siamo noi che dobbiamo togliere ciò che ci è d’ingombro, le nostre storture, come pietre che ci limitano. Anche noi così liberati, possiamo lasciarci andare e fare altrettanto.
Ci troviamo a casa senza Messa, senza Eucaristia, senza il suo Corpo morto e risorto come Comunione, ma se tutti crediamo veri questi passaggi, siamo più che mai in comunione profonda di spirito con Lui e gli uni gli altri fra di noi. Sentire questo è stata la prima volta e ha lasciato un senso profondo di serenità e di gioia, che senza covid 19 non si sarebbe provato.
Lunedì 30-3 Gv 8,1-11: L’adultera in mezzo. Gesù dice “Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra (che tiene in mano) contro di lei”. Qui ci sono tante pietre, ognuno tiene in mano la sua per lanciarla, per limitare e togliere libertà, quasi obbligando alle sue regole la vita di un altro, pensando che così ci saranno meno peccati contro Dio e più giustizia. Forse facciamo così anche noi, invece come con Lazzaro dovremmo togliere la nostra pietra da noi e dagli altri.
Lunedì 30-3 su TV2000 alle ore 21,10 7° puntata IO CREDO: la risurrezione della carne. Che Gesù sia morto, tutti possono crederlo, anche chi dice di non credere, se era nato come uomo certo che è morto. Ma la fede del cristiano è nella risurrezione di Gesù Cristo: con la sua morte Lui ci libera dal peccato, con la sua risurrezione ci dà l’accesso ad una vita nuova, altra e immaginarla nella speranza è già abitarla un po’ qui e ora. E questa fede nella risurrezione è la più difficile per tante persone, però possiamo vivere tante piccole risurrezioni, come anticipi di quella che sarà. Tanti cristiani hanno dubbi di poter risorgere, Paolo ce lo fa capire chiaramente: “Se non c’è la risurrezione anche per noi, a cosa serva quella di Cristo?”. Si può credere in colui che ce l’ha promessa, ci si può fidare allora di questa settima verità che diciamo spesso a Messa, forse mnemonicamente.
Il pensiero che alcuni hanno proposto: “Andrà tutto bene” è un bel pensiero laico, ma alla fine della pandemia ci sarà ancora la sofferenza, l’ingiustizia, la morte, i problemi ed altro ancora. Come cristiani invece sappiamo e crediamo che andrà veramente tutto bene nell’aldilà, per concludere la frase, alla nostra morte, perché saremo nel Suo Regno, risorti con Lui, dove sarà molto meglio del semplice andar bene, impensabile se così si può dire. 
Ma  questa è la nostra fede, altrimenti non è.

Nella nostra diocesi il tema di quest’anno pastorale è: “La coppia”. 

Come coppie di sposi cristiani possiamo insieme annunciare convinti il fondamento della nostra fede.
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